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Tanti applausi e grande folla per la nascita del partito 
A Occhetto: «Non si costruisce un rapporto con noi' 
dopo aver predicato per mesi la rottura della De» 
Ignorati sprezzantemente i «disertori» e la Lega 

Martinazzoli vuole il Ppi al centro 
Un no ai progressisti, chiusura totale a tutte le destre 
Ieri l'atto definitivo della nascita del Ppi. Martinazzo
li: «Né con Occhetto né a destra, Non dobbiamo 
smarrire le nostre ragioni». E ancora: «1 processi poli
tici non possono essere surrogati dalle leggi eletto
rali». A maggio il primo congresso del Partito popo
lare. Mino ai suoi: «Vi chiedo di sgombrare il campo 
da una loquacità inconsistente». La convenzione 
applaude: «Ci siamo liberati dalle scorie». 

STIPANO DI MICHKLK 

•si ROMA. Appluade e scan
disce, il popolo ex dici «Mi-
nol-Mi-nol-Mi-nol». Ha fatto 
un'indigestione di don Sturzo 
e De Gaspen che neanche in 
cinquantanni di potere.. Mar- ' 
tinazzoh tira su gli occhiali che 
gli scivolano sulla punta del 
naso una, due, tre volte, poi 
decide di lasciarli dove stanno 
Guarda davanti a sé e decide 
che, a questo punto, un'altra 
citazione de) De Gaspen non 
ci sta male. Ma una citazione 
pratica, da tempi dun, da trin
cea assediata. «Meno applausi, 
più voti» I primi, per il momen
to, non diminuiscono; i secon
di si vedrà POI lo cita una se
conda volta- «Non resteremo 
soli». Poi una terza volta- «Alla 
stanga, amicil». E ogni volta, in
sieme, per fare coraggio e per 
allarmare, per chiamare alla ' 
resistenza e incitare all'attac
co 

Sorride, Mino Forse, più che 
sulle prospettive su quello che 
finalmente si lascia alle spalle, 
più che sul futuro del Ppi sul
l'uscita dal tunnel della deme-
cnstianena. Del resto, se nean
che il segretario spende due 
parole per far coraggio. Pnma ' 
di lui Gabriele De Rosa evoca

va «La nostra impresa sarà dif
ficile, gigantesca, spavento
sa », il professor Bulboni si ri
metteva «alla sapienza divina», 
la Rosetta Jervolìno a Giovanni 
XXIII «E il momento di cercare 

3uel che unisce, non quel che 
ivide», Bianco lacrimava. «Al

cuni amici a hanno lasciato in 
mezzo alla nostra impresa . » 
E allora Martinazzoli sorride, fa 
coraggio, si fa sferzante 
(«Qualcuno mi vuole accredi
tare come una caricatura am
letica solo i saltimbanchi pos
sono credere che la riflessione 
sia sinonimo di indecisione») 
e spiritoso («Can amici, se ci 
riuscite siate anche un poco 
allegri, almeno per risarcire un 
po' questa mia iettatura. ») E 
poi duro «Ciascuno di noi de
ve collocare le sue pretese aldi 
sotto delle ambizioni generali» 

Sala strapiena, per il varo 
della barca del Partito popola
re Una strana De non più de
mocristiana- senza truppe ma
stellate, con ì vecchi capi o as
senti o sparpagliati in platea, 
con quelle ragazze che girano 
con gli scatoloni per raccoglie
re i soldi per 1 autofinanzia
mento «Con il galantuomo 
Martinazzoli», fa sapere uno 

striscione giù in fondo Ci sono 
pure, guarda un po', i popolan 
di Benevento, rivoltosi in casa 
Mastella. «Clemente ci ha tradi
to», ed eccoli qui La sala rim
bomba della musica scelta 
una sorta di macedonia degli 

' inni nazionali della Comunità 
europea, con un ritornello che 
introna e proclama «Un'era 
nuova proclama il fato./ ai fa
sti antichi noi ntomiamo » 
Speranze, più che altro ' 

E dove va, questo Ppi? Al 
centro, al centro, proclama 
Martinazzoli ai suoi Una botta 
a sinistra «Non è per scortesia 
che respingo le aoances, del re
sto molto salottiere, di Occhet
to Non ci costruisce un rap
porto con noi dopo aver per 
mesi predicato l'esigenza che 
il nuovo si costruisse sulla rot
tura della Do Non gli place il 
cartello progressista, al segre
tario popolare «Un'aritmetica 
possibilmente vincente», lo de
finisce «In questo non vedo 
nulla di nuovo, solo l'antica 
saggezza tattica del Pei, che 
sempre ha saputo coniugare 
volontà di egemonia e grande 
generosità di posti» Allora a 
destra? Non se ne parla nem
meno Non spende mezza pa
rola, Mino, per i neocentnsti 
radunati nel Ccd e pencolanti 

' verso Berlusconi e Bossi Solo 
un'allusione, forse «Non ho 
mai visto naufraghi che si sono 
salvati aggrappandosi ai maro
si. Noi non faremo cosi» Ma 
non nomina mai neanche la 
Lega Pero avverte «Non è per 
una volontà di catacombe che 
diciamo alcune cose Non è 
che noi non dialoghiamo, ma 
vogliamo avere degli incontri 
coerenti con la nostra identità, 
degli incontri ven Questa n-
cerca va fatta senza smarrire la 

Buttìglione e Formigoni 
isolati nel sì a Bossi 
Ma in platea ci si divide 
Martinazzoli dice: no alla Lega. E Bindi, Mattarella, 
Bodrato, Cabras applaudono. Formigoni e Buttiglie
ne invece ripropongono la necessità del dialogo. E 
la platea? É divisa, ma ancor più disorientata. La 
questione dell'identità è importante, ma... Cosi, se 
proprio si deve scegliere per fare le alleanze eletto
rali, alcuni, soprattutto al nord, non escludono la ri
cerca di un rapporto con il Carroccio. 

ROSANNA LAMPUONANI 

• • ROMA. Un sacerdote-
•Ogni penna ha un padrone. 
Non intendo rispondere a 
una penna che ha questo pa
drone». Martinazzoli ha pro
prio ragione quando dal pal
co accusa chi si muove in po
litica come se si fosse nel 48, 
con i toni del peggiore anti
comunismo. Ma e solo que
sto invitato all'assemblea co
stituente del Ppi che si rifiuta 
di chiacchierare con la croni
sta deU'«Un<tà». Tuttavia altri, 
come un delegato di Impe
ria, se parlano senza reticen
ze lo fanno senza nasconde
re la voglia di «imbracciare le 

armi da guerra civile» nelle 
prossima campagna eletto
rale La platea del palazzo 
dei congressi è frastornata, 
confusa. Improvvisamente si 
ritrova a convivere con lo 
spettro dell'opposizione, con 
l'essere minoranza in un 
paese che - contro gli auspici 
di Martinazzoli - sta andan
do verso la costruzione di un 
sistema bipolare. E allora af
fronta la questione delle al
leanze in ordine sparso Na
turalmente a cominciare dai 
rapporti con la Lega. E come 
potrebbe essere altrimenti se 
i dingenti stessi usano lin-

stona Alle spalle non abbia
mo un deserto I processi poli
tici non possono essere surro
gati dalle regole elettorali». E 
attacca «la deriva che sta assu
mendo oggi lo scontro politi
co, che è una parodia del vec
chio» Certo, nel Ppi c'è chi 
spinge verso destra. Buttìglio
ne, Formigoni. L'altolà di 
Martinazzoli suona cosi. «A 

' quelli che spingono e a quelli 
che riluttano deve essere chia
ro che, avendo noi pagato cosi 
tanto per i nostri torti, non n-
nunceremo mai alle nostre ra
gioni» 

Ha più di una lamentela da 
presentare, Mino, alla platea 
che applaude, ai nuovi din-
genti del partito che lo ascolta
no sul palco ma che, .solita
mente, nssano sui giornali «Vi 
chiedo di sgombrare il campo 

da una loquacità inconsisten
te, visto che mettiamo in piaz
za non il nostro confronto, ma 
la nostra nssa pregiudiziale» Si 
fa esigente, Martinazzoli men
tre si avvia verso la conclusio
ne «Non vi è nnnovamento 
possibile se ciascuno di noi 
non si fa possedere da uno spi
nto nuovo » Parla anche del
la lettera del Papa di qualche 
settimana fa Dice «Non ci sia
mo nemmeno azzardati a im-
misenre il documento sull'uni
tà politica dei cattolici piegan
dolo alle nostre convenienze 
politiche» Ma poi si affretta ad 
aggiungere «Ma se siamo uniti 
siamo Torti, altnmenti ci ntro- • 
viamo in un banale pluralismo 
che ci rende insignificanti» 

Deve bruciare i tempi, il Ppi. "' 
Perchè è appena nato, perchè 
si aggira un po' spaesato al 

centro, perchè ha ancora sulla 
spalle 1 eredita pesante della 
vecchia De Cosi Martinazzoli 
annuncia, per maggio, il pnmo 
congresso del partito E, per il 
momento, mantiene i pieni » 
poteri Ci mette mezz'ora a 
scendere dal palco, dopo aver 
finito di parlare Stringe mani,, 
si sottrae agii abbracci, fa auto
grafi Ende Non sembra nean
che Martinazzoli «Avevo an
che deciso di danni una mossa 
di cosmesi - raccontava poco 
pnma alla platea - Una faccia ' 
cosi non è allegra Ma è una " 
faccia sola, e di questi tempi 
non è poco, amici1». 

E i vecchi capi del partito? 
Ecco De Mita, che allarga le di
ta fino a'disegnare un cerchio <. 
di notevole dimensione Lo 
mostra in giro e spiega «Final
mente un segretario con i e » 

Come a dire che Foriani E 
Fanfani? Avanza come un tre
nino. tra la folla, il vecchio 
Amintore. Che sofferenza, eh, 
presidente? Risponde a modo 
suo «Ogni sofferta Quaresima 
avvicina a valide resurrezioni» 
È complicato il compito di 
Martinazzoli? «Tutte le faccen
de sono complicate Guardi 
nel paradiso terreste, che com
plicazione venne fuon1» Sorri
de contento anche Emilio Ta-
viam «Ci siamo liberati dello 
scone» Poi, pero, non resiste a 
una malignità- «Mentre la ge
nerazione della Resistenza è 
uscita tutta pulita e trasparen
te, è stata la seconda genera
zione dici che ha avuto troppi 
disonesti » E se arrivasse An-
dreotti? «Al ciclostile», informa 
Buttìglione La De è morta dav
vero. . f 

Il presidente delle Adi 
«Mino non si farà 
trascinare verso la Lega» 

Bianchi: «La strada 
è coi riformatori 
ha ragione Occhetto» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELE CAPITANI 

••BOLOGNA «SI Sono d'ac
cordo con quello che ha affer
mato anche nei giorni scorsi il 
segretano del Pds Achille Oc
chetto 1 cattolici democratici 
che stanno nel neonato Partito 
popolare italiano debbonc-
guardare al polo nformista. 
Conosco da vicino Mino Marti
nazzoli e credo di poter dire 
che lui si sta muovendo in que
sta direzione di marcia. Non si 
lascerà trascinare da Mano Se
gni verso la Lega Nord» Parola 
di Giovanni Bianchi, presiden
te delle Adi che in questi gior
ni sta percorrendo in lungo e 
m largo per prepare i suoi alle 
elezioni politiche. Ne abbiamo 
approfittato per rivolgergli 

guaggi diversi nonostante 
che il segretario solleciti a 
non dividersi? Cosi se Matta
rella, Cabras, Bodrato e Bin-
di, nfaccndosi alle ultime di
chiarazioni di Martinazzoli, 
npetono fino a sgolarsi che 
con la Lega no, Buttìglione e 
Formigoni replicano con af
fermazioni opposte II pnmo 
bisogna affrontare il dialogo 
con la Lega «Se Bossi venisse 
sulle nostre posizioni io cre
do che dovremmo tenerne 
conto». Il filosofo forse spera 
ancora di avere delle chance 
per convincere il segretano a 
non demonizzare Bossi, spe
ra di avere delle carte da gio
care al tavolo dell'incontro di 
domani tra Segni e Marom, a 
cui parteciperà come emis
sario del Ppi Ma non tiene 
conto di Bossi, che deve far 
quadrare i conti interni al 
movimento e che più di tanto 
non può spingersi Formigo
ni, insofferente di quelli che 
chiama «i no preventivi», 
pensa di forzare la mano 
chiamando a esprimersi la 
base del partito, «la vera pa

drona del partito e non i vec
chi o i nuovi notabili» A chi si 
nfensce7 

«Quelli che parlano cosi è 
perchè ancora non hanno 
deciso da che parte stare» 
Per il delegato di Viterbo 6 si
curamente più facile fare 
fronte contro la Lega, dato 
che non è un'avversaria poli
tica nel proprio territorio E 
questo lo si avverte chiac
chierando con i delegati o gli 
invitati che arrivano dall'Ita
lia meridionale e «centrale 
Certo c'6 anche il figlio di un 
contadino matcrano - la de
finirne orgogliosa*; sua-che ' 
non ha alcuna preclusione 
né a destra nò a sinistra l'u
nica parola d'ordine da con
dividere è sui programmi, 
sull'equità fiscale Poi può 
andar bene per un accordo 
sia Fini che Berlusconi o Oc
chetto O l'avellinese che di
ce no a Bossi «perchè mi è 
antipatico» Con buona pace 
di Mino che ha deciso di 
ignorare l'arte dell'appanre, 
mettendo a tacere i denigra-
ton del tuo volto triste E c'è 

la ragazza di Roma che pur 
di recuperare i voti de fareb
be alleanze anche con il dia
volo 

Quelli che amvano dal 
Nord hanno più problemi a 
dire un no secco al Carroc
cio Lo stesso padre storico 
del partito, Paolo Emilio Ta-
viani, sottolinea che se «la Le
ga rinunciasse definitiva
mente al federalismo le cose 
cambierebbero, ma finora 
questa rinuncia non c'è sta
ta» Filippo Giugni e Gian
franco Cazzulo, anche loro 
genovesi, ragionano a partire 
dall'identità E approdano al
la questione delle alleanze e 
dei poli mettendo in discus
sione la definizione di mode
rato e progressista Il sindaco 
Sanza, dicono, eletto dal se
condo fronte, tra i primi atti 
ha dovuto aumentare l'Ica e 
le tariffe dei bus. applicando 
quindi per necessità una po
litica moderata Allora tutto 
va rivisto Per fortuna, con
cludono, «il nuovo sistema 
elettorale ci toglie il canco 

della quadratura del cerchio 
a tutti i costi, non ci obbliga 
più a governare E la cosa 
non ci dispiace» Ma queste 
sono voci isolale Perchè è 
inevitabile che un partito che 
ha sempre governato si 
preoccupi di tornare al go
verno, meglio ancora propno -
a palazzo Chigi E l'unica 
possibilità per realizzare 
questo desideno è Manotto 
Segni Con un pizzico di abi
lità ne! mettere in campo al
leanze tattiche, come sugge
risce Massimo Caprara, can
didato sonoramente sconfit
to al Comune di Napoli «Ce 
lo insegna il polo progressi
sta», aggiunge Dopo i veti 
martinazzoliani non si ha il 
coraggio di dire chiaro e ton
do che la Lega in fondo non 
dispiace, e allora si ncorre al
l'alibi del polo progressista, 
salvando cosi capra e cavoli, 
la necessità di recuperare vo
ti e la propria coscienza e 
identità popolare «Se * La 
Malfa e Cossutta stanno in
sieme - dice un delegato 
spezzino - perchè non pos

siamo anche noi cercare va
ste alteanze? Dobbiamo ra
gionare all'americana. Certo 
c'è la questione dell'identità, 
ma..». Già, c'è il solito «ma» 
che frena sulla strada dei du
ri e pun, nonostante le reite
rate sollecitazioni di Marti
nazzoli «a non smarrire il 
senso dell'impresa, anche se 
non scegliamo di restare so
li» Il «ma» fa vacillare anche 
chi, come il delegato reggi
no, teoricamente pone come 
condizione di dialogo l'ap
partenenza alla tradizione 
della resistenza «Ma c'è lo 
scoglio elettorale e allora si 
vanda avanti» E allora, qual 
è il male minore7 «Sono con
tro il Pds, innanzitutto Berlu
sconi è troppo a destra, dun
que non resta che la Lega», 
conclude una signora roma
na supcnngioiellata -

E i Ccd scissionisti' Non si 
sprecano molte parole -e 
nemmeno molte emozioni 
«Un errore», è la bolla veloce
mente applicata al nuovo 
gruppo politico 

J.W.M.1M». Suir«Osservatore» il monito di Mons. Maggiolini. Parlano Lemer, Mentana e Longhi 

«Qomalisti, risponderete a Dio di bugie e servilismi» 

qualche domanda sulle aspi
razioni e sulla collocazione dei 
cattolici, su come vede il futuro 
del neonato Partito popolare, 
su quali alleanze potrà contare 
e come pensa di influire un 
movimento come le Adi sulle 
prossime scelte che l'ex-Dc 
dovrà affrontare e non solo di 
fronte alla battaglia elettorale 
che è già in qualche modo ini
ziata. 

Presidente, Id sia Incon
trando I dirigenti di bue 
delle Adi per discutere deDe 
dezh>nL Con andrà a dire ? 

Dirò che rispetto a questo pas
saggio dalla prima alla secon
da repubblica le Adi non pos
sono tenersi fuon, ma debbo
no essere dentro secondo la 
propna stona, lo non sono del 
parere che si possa andare a 
queste elezioni di marzo come 
se si trattasse di una partita tra 
due nformismi, uno di centro e 
uno di sinistra Le cose non 
stanno cosi II paese per molti 
versi è a rischio tutta la vicen
da dei veleni e dei ncatti gioca
ta attorno al Quirinale è una 
spia di una situazione che può 
presentare diversi margini di 
avventura Io non sottovalute
rei alcune condizioni che pos
sono anche favonre una venta
ta di destra 

Il Partito popolare sta na
scendo proprio In quoti 
giorni. Qu i è U ano giudizio 

e come «I collocheranno le 
Adi? 

Mi auguro che nasca e che sia 
robusto e presente Natural
mente le Acli non si faranno 
partito, né corrente A mio pa
rere il Partito popolare deve es
sere st frutto di una politica 
temperata, di un centro dega-
spenano che guarda a sinistra 
e fa qualche passo a sinistra. 
Vuol dire che in prospettiva -
ma io mi auguro che avvenga 
già pnma del momento eletto
rale - si deve apnre un rappor
to. anche polemico, ma di co
struzione del polo nformatore 

Lei dice che 11 Partito popo
lare deve «tare nell'area ri
formista. Occhetto, proprio 
In questi giorni, tu chiesto a 
Martinazzoli di governare 
con I progreasltL Dunque lei 
è d'accordo con U segretario 
del Pds. 

SI Non ho dubbi Penso che la 
proposta di Occhetto vada nel
la direzione giusta. Anche se è 
meglio lavorare senamente al
le costruzioni e non affrettare 
passi che potrebbero essere 
tatti poi Questo lo dico dal 
punto di vista degli ìnterlocuto-
n e non per quanto nguarda 
me personalmente lo ho già 
proposto un cartello democra
tico che era addirittura un car
tello elettorale Ma al punto in 

,cui siamo è meglio che ogni 
identità si costruisca nel dialo
go senza precipitare i tempi 
Tenendo conto anche di un c-
pinione pubblica molto diso-
nentata che ha certamente bi
sogno di digenre certe cose 

Rocco Buttìglione afferma 
pero che quella di Occhetto 
e una proposta consociati
va. che ripeterebbe né più 
né meno i meccanismi che 
hanno poi portato a Tangen
topoli. Come giudica questa 

Al 

Sono convinto del contrario 11 
consociauvismo è morto in 
Tangentopoli e direi che è un 
vocabolo da lasciarci alle spal
le con la pnma Repubblica. 

Martinazzoli sembra inse
guire ancora l'idea di una 
forza di centro, cosi come 
era la vecchia De Lei crede 
che vi sia spazio per un par
tito di questo rJpo7 

Mi auguro che non sia cosi 
Conosco bene Martinazzoli di 
cui sono anche molto amico 
Le formule che usa sono quel
le sturziane Se è vero che Stur
zo fa l'elogio della politica 
temperata è anche vero che ha 
invettive non da poco contro ì 
centristi e in particolare contro 
i elenco moderati „ 

Ce pero un Segni che sta la
vorando su un versante di 
deriva moderata. Non teme 
che aDa fine, al momento 
della decisione finale, Marti-
uzzoli possa essere trasci
nato da Segni verso la Lega 
dlBosaleMaronl? 

Non credo che questo effetto 
treno a sia II rapporto che c'è 
tra Martinazzoli e Segni mi pa
re reale È indubbio che Segni 
è un moderato che con i refe
rendum ha fatto una delle più 
grandi battaglie progressiste, 
ma alla fine è nentrato nella 
propna pelle perntrovarsi oggi 
alla destra di Martinazzoli Cre
do cfte il parto debba essere 
mantenuto Però sono convin
to che Martinazzoli non segui
rà le aperture e le spinte verso 
la Lega che vengono anche da 
setton dello stesso Ppi 

«Delle bugie i giornalisti risponderanno a Dio» Sa
ranno «giudicati sulla venta» che sapranno scrivere e 
«sulla carità che avrannno verso ì deboli». Monsi
gnor Maggiolini, vescovo di Como, e a sua volta 
giornalista, ammonisce la categoria dalle colonne 
dell'Osservatore romano. E suscita forti interrogativi. 
C'è chi parla di crisi del giornalismo della pnma Re
pubblica. Le opinioni di Lemer, Longhi e Mentana. 

PAOLA SACCHI 

• • ROMA Giornalista, «salva
ti» da Dio! A lui nsponderai di 
•bugie, servilismi, silenzi col
pevoli» E, soprattutto, giornali
sta. non infierire su coloro «he 
non possono difendersi» Il 
monito - contenuto in un arti
colo pubblicato su l'Osservato
re romano - 'di monsignor, < 
Alessandro Maggiolini, vesco
vo di Como, nonché, a sua vol
ta, giornalista professionista, 
giunge come una frustata in re

dazione Suggestione di cosi 
autorevoli e vibranti richiami 
religiosi' Può darsi E comun
que, al di là dell'impatto inizia
le, quel monito una sene di in
terrogativi sul ruolo del giorna
lismo nell Italia della pnma Re
pubblica li suscita «Con la se
conda Repubblica - dice Gad 
Lemer, vicedirettore de la 
Slampa - dovrà nascere un 
nuovo giornalismo, non più 
trasformista, con un rapporto 

diverso con le classe dingen-
te» «È uno stimolo al rispetto 
della dignità della persona, è 
qualcosa che si scaglia contro 
il giornalismo urlato» - dice il 
cattolico Albino Longhi, ex di
rettore del Tgl e ora direttore 
de l'Arena di verona «Non ser
vono codificazioni religiose, il 
rispetto della venta è un obbli
go che attiene a regole deonto
logiche» - osserva, invece, En-
nco Mentana, direttore del 
TgS 

Ma pnma di entrare nel me
nto di queste opinioni, vedia
mo esattamente cosa ha scntto 
monsignor Maggiolini «Davan
ti a Dio - afferma - una bugia è 
una bugia, un servilismo è un 
servilismo, un silenzio colpe
vole è un silenzio colpevole, 
un avvenimento piegato alle 
nostre convinzioni è una colpa 
come le altre» E ancora, nvol-
gcndosi a direttori e redatton 
•Saremo giudicati sulla verità 

che abbiamo saputo raggiun
gere poca o tanta che sia Sa
remo giudicati ancora, e parti
colarmente sulla canta che 
avremo avuto verso coloro che 
non sono riusciti a difendersi 
Far soffrire i fratelli (siano e»si 
monumenti di potenza econo
mica o culturale o manageria
le, o degli umiili a cui è dato 
soltanto di soffrire senza poter
si opporre all'inganno) è una 
colpa di cui dovremo nspon-
dere davanti a Dio» 

Gad Lemer. «Mi sembra 
che la denuncia di monsignor 
Maggiolini contnbuisca a por
re 1 accento su uno dei difetti 
più diffusi del giornalismo ita
liano Di una categona - se 
uno la guarda con un attimo di 
distacco dalle vicende e dalla 
cronache di oggi - sostanzial
mente e profondamente tra
sformista, nel senso che ha 
sempre assecondato i processi 
storici e sociali in atto, andan

dogli dietro e seguendo I onda 
di chi vinceva Processi quasi 
mai preceduti e interpretati 
Questa, putroppo, è una venta 
che nguarda l'establishment 
del giornalismo italiano Pro
babilmente una Chiesa che 
oggi si sente più minoranza in l 

questo paese, meno parte del-
I establishment e dello status 
quo è una Chiesa che avverte 
anche questi percioli di con
formismo e di servilismo più di 
quanto magari avvertisse in 
passato La seconda Repubbli
ca può costituire per i giornali
sti italiani 1 importante occa
sione per stabilire con la classe 
dingcnte un rapporto diverso 
dal passato» 

Albino Longhi. «Credo che 
nel nostro mestiere ci si debba 
guardare dal pencolo dell'au
tocensura e del conformismo 
per dire la venta anche quan
do non ci fa comodo non ci 
piace Suppongo che il vesco

vo di Como nchiami all'esigen
za di tutelare la dignità delle 
persone, soprattutto degli 
emarginati, dei più deboli C è 
un bellissimo passo di un libro 
di Martini che fa appello a ma-
tuntà umana, senso di respon
sabilità, coraggio, sincerità, 
umiltà Ci vuole, insomma, 
passione perii mestiere lo cre
do che esista oggi una crisi di 
credibilità dell'informazione 
nel nostro paese Dobbiamo 
coniugare coscienza etica e 
impegno professionale Penso, 
ad esempio, che ci sia un im
barbarimento nell'informazio-
ne televisiva dove si pnvilegia il 
linguaggio urlato, enfatizzatoz-
.cato lo sono stato sempre so
stenitore di una linea equili
brata di un'informazione pro
blematica, aperta a tutte le po
sizioni che si manifestano» 

Enrico Mentana. «Mi ver
rebbe da nspondere con una 

battuta scherzosa del tipo "Il 
mestiere del giornalista non lo 
fo per piacer mio ma per dare 
un foglio a Dio " Ma, al di là 
degli scherzi, intendo dire che 
una bugia è una bugia, anche 
senza bisogno di scomodare il 
Padreterno Qualsiasi discus
sione sul giornalismo e sul rap
porto con la realtà e la venta è 
sempre utile e benvenuto Ma 
ci mancherebbe altro che il 
parametro principale del com
portamento del giornalista fos
se il codice religioso La deon
tologia e la coerenza sono co
se che o uno ha nel suo baga
glio personale e nella sua co
scienza o non e è peniamo a 
spinto religioso che tenga. Una 
bugia è una bugia per fortuna 
per tutti, laici e cattloci o ade
renti a altre religioni L'atten
zione alle libertà, ai dintti, a 
sentimenti e sensibilità do
vrebbe essere nel bagaglio di 
qualsiasi buon giornalista» 

Questa settimana 

"Cara Si^ti scrivo!^ 
Ecco la lettera«Jaesimile 

per contestare 
le maxi-bollette da Ì44 

Se ne avete bisogno la trov.itt-
con 

in edicola da giovedì a 1.800 lire 
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